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Allora ci parliamo domani
mattina, così mi aggiorni.

Quando si sente parlare così di una Comunità capi, si percepisce che c’è 
dell’armonia, che c’è una complicità che va oltre il servizio condiviso, che c’è 
il piacere di stare assieme.Quante volte ci è capitato di fare Comunità capi, 

di un bar (se fossimo solo donne si farebbe un po’ di gossip, se fossimo solo 
uomini a parlare di…). Vivendo in una Comunità capi, si crea una relazione 
tra le persone, una relazione vera, viva, profonda e non perché c’è un’ora 

che si condivide, ogni sguardo che si scambia diventa “generativo”.Si crea 
una nuova storia dove ognuno porta il proprio essere, le sue preoccupazioni, 
i suoi sogni, le sue gioie: ecco che, grazie al contributo di tutti, nasce una 
narrazione unica e irripetibile. In questo contesto, dove ogni capo mette in 
gioco la propria sensibilità, la Comunità capi si arricchisce di uno sguardo 
a 360° che permette di leggere al meglio i bisogni dei nostri ragazzi e di dar 

Perché questo si realizzi diventa importante che ogni capo sia disposto a 
lasciarsi “contaminare”, a raccontarsi, ad accogliere l’altro per farlo diventare 
parte della sua vita. Custodire i valori che abbiamo nel cuore e che cerchiamo 
di vivere, ci impegna anche a rispettare gli spazi e i tempi di tutti, ad ascoltare 
il passo degli altri e a non imporre il nostro, avendo anche il coraggio di 
fermarci ad aspettare. Consapevoli che c’è un tempo in cui posso trainare e 
un tempo in cui ho bisogno di essere trainato, perché le nostre vite non sono 
sincronizzate! Questo intreccio di relazioni è assimilabile alle micro foglie di 
una gemma, strette strette si riparano dal freddo invernale per poi sbocciare 
in primavera e dare frutto: così una Comunità capi riesce a far sbocciare 

miracolo della vita che cresce ed è anche il miracolo che lo scautismo porta 
nel mondo da oltre cent’anni… 
…questo è lo spirito che vorremmo animasse il nostro Convegno!

Ciao Barbara,
stasera ci sentiamo? Stasera ho CoCa

Beh, ti chiamo 
un attimo quando
finisci.. Eh no… sai che dopo riunione ci fermiamo al bar per raccontarciun po’ della settimanaAllorAllora ci parliamo domania ci parliamo domani

mamattina, così mi aggiorni.ttina, così mi aggiorni.

Barbara e Mauro, 
Responsabili regionali
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Pensi a come introdurre un viaggio tra le comunità omns aa aa co
capi della nostra regione e ti tornano in mente le mentemeenpi dedella
parole del nostro B.P.: “…Nel vostro passaggio in parole del nostro B.P.: “…Nel vostro passaggisss
questo mondo, che ve ne accorgiate o no, chiunquequesto mondo, che ve ne accorgiate o no, chnn que
voi siate e dovunque andiate, state lasciando dietrovoi siate e dovunque andiate, state lascianoii ssi ro
di voi una traccia (…) La vostra traccia è segnatadi voi una traccia (…) La vostra tracciai u
da azioni, dalle frasi che dite e dalle parole che da azioni, dalle frasi ch
scrivete. Le azioni sono pietre miliari stabilite in i st
modo permanente; le frasi sono soltanto orme che tanto orm
il tempo può alterare o cancellare; le parole scritte llare; le parole 
sono tacche coscientemente lasciate sugli alberi…”. e lasciate sugli o cche osc
Quante e quali tracce lasciamo nel nostro essere mo nel nostroan e qua tra c
scout? Quante e quali pietre miliari sul territorio cheiliaout Quan e ua
ogni giorno viviamo con i nostri gruppi? Sicuramente ni g no iamo 
avremo modo di parlarne anche nel corso del vrem mod d r
nostro convegno, in programma il 25 e 26 marzo a ostro nv no, n pr rz a 
Jesolo, oppure nella fase di preparazione che saràsarà
caratterizzata dai gemellaggi tra le nostre CoCa. Ca
Scautismo Veneto ha provato a trovare qualche vato a trovare q he 
risposta  raccontando le storie di alcune comunità ando le storie di alcune 
capi, piccoli grandi esempi di come il sogno dello piccoli grandi esempi di come il sog
scautismo possa diventare realtà grazie a una smo possa diventare realtà grazie a
comunità di adulti che hanno un progetto sui ragazzi, nità di adulti che hanno un progetto
non fatto di parole, ma di esperienze e relazioni i parole,n fatto di parole, ma di esperienze e rela
vissute assieme.assieme.viss

Relazioni per costruire una comunità.Relazioni per coostruire una com
Persone, famiglie e un territorio: Cresole-Rettorgole-e, famiglie e un territorio: Cresole-Rett
Caldogno, un immenso hinterland alle porte di Vicenza.no, un immenso hhinterland alle porte d
Qui un gruppo scout non c’era mai stato, eppure da gruppo scout non c’era mai stato, epp
anni ci vivono uomini e donne che il fazzolettone alivono uomini e donnne che il fazzoletton
collo lo hanno sempre portato. “Ci siamo conosciuticollo lo hanno sempre portato. “Ci siamo cono
e abbiamo iniziato a lavorare insieme, coinvolgendoe abbiamo iniziato a lavorare insieme, coinvolge
le nostre famiglie e facendo nascere un gruppo GASle nostre famiglie e facendo nascere un gruppo 
(gruppo di acquisto solidale) che presto si è allargato di acquisto solidale) c e presto si è allar
ad amici, parenti, vicini di casa e numerose famigliereenad amici, parenti, vicini di c numero
del paese - racconta Cristina Gioseffi, capogruppo del del paese - racconta C effi o de
Caldogno 1 - Eppure ancora, tra una chiacchierataaldogno 1 - Ep , tra una hie
e l’altra, la voglia di coinvolgere i giovani, che sonoaltra, la ve l’altra, la voglia di coinvolger e son
il nostro futuro, unita a un po’ di nostalgia per lo til nostro futuro, unita a u per lo 
scautismo, che accomunava tanti di noi non natii delcautismo, che ac noi non natii del
territorio di Caldogno e che qui non c’era…”. Così ilrritorio di C ra…”. Così il
sogno dello scautismo diventa realtà, una comunità gno d a comunità àautismo
capi che nasce e prende forma dalla “voglia di vivereglia di viverea “alle e prende
nel territorio e tessere relazioni, instaurare forti legami e fouratautessere rela
perché insieme ci sentiamo più forti, più capaci diùe ci sentiamo più 

posare un mattoncino sopra l’altro per costruire il mondocostruire il mondouire il me un mattoncino so
più giusto che tanto sogniamo”. Il sogno, l’idea e poi o dea e poi poi giusto che tanto sognia
un progetto che nel 2015 ha portato al taglio del nastro tagl o del nastroastun progetto che nel 2015 h
della nuova sede: “Dalle chiacchiere e fantasticherie ci antasticherie ci della nuova sede: “Dalle ch
siamo dati un nuovo obiettivo e, da settembre 2013, citembre 2013, ccisiamo dati un nuovo obiettiv
siamo trovati assiduamente e regolarmente, una voltamente, una voltaasiamo trovati assiduamente
a casa di uno e una volta a casa dell’altro… dai dai daltro… dai dai daidaa casa di uno e una volta 
che ce la facciamo: proviamo a sentire Tizio, perchée Tizio, perchéfacciamo: prov
non coinvolgere quest’altro… dai che ce la facciamo!ce la facciamo!ere que
Ci siamo resi conto che le forze c’erano, le competenze no, le competenze 
anche (molti di noi avevano diversi anni di esperienzeni di esperienzeanche
di scautismo alle spalle)”. Poi la fortunata coincidenzaca
di incontrare don Simone, il nuovo parroco dell’unitàcontrar
pastorale: “Carico di entusiasmo, di iniziativa, conorale: “Carico , di iniz
esperienza di scautismo e desideroso di appoggiarea di scau s eroso d
questo progetto sia dal punto di vista spirituale siato progetto sia dal vista s
pratico, aiutandoci a trovare nuovi agganci e fornendocipratico, aiuta a gg rnendoci
una sede in parrocchia”. I sogni, si sa, sono contagiosi en parrocchia”. I sogni, si sa, sono contagiosi e
la popolazione risponde presente: a settembre 2014 silazione risponde presente: a settembre 
deve dire stop alle iscrizioni perché ne arrivano troppe.deve dire stop alle iscrizioni perché ne arrivano
Si parte con un reparto composto da 38 ragazzi, l’annoSi parte con un reparto composto da 38 rag
successivo la Comunità capi si allarga e così anche il
gruppo con l’apertura del Branco. “Qualche diffidenza 
iniziale, inutile nasconderlo, c’è stata - ricorda ancora 
Cristina - a noi il compito di far capire che la nascita di una 
nuova realtà giovanile è fondata sul rapporto costruttivo 
tra i gruppi. Così ci siamo sentiti presto accolti e benvenuti 
nell’ambito parrocchiale, da parte nostra continua 
l’attenzione a non essere un gruppo fine a se stesso ma di l att
rispondere alle esigenze del territorio e delle realtà che cirispo
circondano”.circ

conquistare.conquist
Tartaro Tione, il nome di due fiumi che dal 2004 raccoglie aro Tione
il vissuto scout di una comunità capi coraggiosa. Ilcou
coraggio di riunire in un gruppo scout la voce di treriunire in un gruppo scgi
diversi comuni della Provincia di Verona: Nogara, Erbè eni della Provincia di Verona: Nogara, Erbè e co
Isola della Scala. Il coraggio di costruire la propria casa a. Il coraggio di costruire la propria casa ella d
e quella dei propri ragazzi là dove in passato centinaiapassato centinaidei pella
di giovani hanno invece scelto di abbandonare la loroanno invevani

Caldogno 1

TartaroTione 

RelAzioni
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Susegana 1 

vita alla droga. “La prima comunità capi, a seguitovita alla droga. “La prima
dell’ampia dislocazione geografica del territorio di dell’ampia dislocazion
nostra provenienza, ha subito focalizzato il proprionostra provenienz
impegno nella ricerca di una sede stabile dove poterno 
svolgere le nostre attività- racconta l’allora capogrupposvolgere tà- racconta
Giuseppe Ballottari che oggi è responsabile della base pp e oggi è responsabile della base ogg
Tartaro Tione - La nostra avventura è iniziata proprio dao a nostra avventura è iniziata proprio daa av a o da
quella esigenza, quando il Comune di Erbè ha decisoa e quando il Comune di Erbèo l h
di concedere a titolo di comodato gratuito un’areanc olo di comodato gratuito u
confiscata a uno spacciatore locale di droga”. Un’area confis ciatore locale di droga”. Un’area ea
di 18mila mq, una vecchia stalla e un rudere in procinto8m n procintovena
di diventare un ristorante, una concessione della duratadi div oransto
di 30 anni: “La proposta del Comune è stata oggetto staop
di una approfondita ed articolata discussione da partearteolata 
della CoCa per condividere la grande portata di questa qued rand
impresa e verificare necessariamente i pareri di tutti i di tuttimpresa e verificare necessa nte 
capi - ricorda Giuseppe - L’accettazione del progettol progettoapi - ricorda Giuseppe - L’acce on
avrebbe comportato un impegno organizzativo edativo edbbe comportato un impegno o an
economico non indifferente  per qualsiasi Associazione Asomico non indifferente  per qua a
ed in misura ancora più rilevante per un Gruppouppoisura ancora più rilevante per
neonato come il nostro. Seppur con qualche fondataondatacome il nostro. Seppur con 
perplessità, derivante dalle difficoltà gestionali ed ltà g
economiche di tale progetto, l’esito della discussione hato d
privilegiato gli aspetti positivi legati alla riqualificazione ti alla
di un bene confiscato ed alla ricaduta educativa duta
che questo avrebbe comportato”. Da qui inizia una. Da
trafila burocratica che porterà un grande sacrificio gra
(soprattutto economico) per un’azione sul territorio tutta o tuttazio
in salita, che è dovuta naturalmente passare attraversoattraversonte
“lo sviluppo di un progetto organico e la caccia aicaccia aiainic
finanziamenti, consapevoli che questa impresa avrebbe bbe mp sasaa qu
impegnato il gruppo per diversi anni”. Arriva l’ok daok daval gruppo per diversi a
tutti i livelli associativi, i finanziamenti delle Fondazioni nd ni aziFonFassociativi, i finanzia ent
Cariverona e S. Zeno danno il via ai lavori nel 2009.2009900elona e S. Zeno danno a a
Un investimento importante che in corso d’opera si pera si opUn investim che 
complica e crea nuove perplessità all’interno della la elllladperples
comunità capi: la concessione impone che l’’utilizzozout
dell’area non sia a uso esclusivo del gruppo e invecea a veeceein
aperto a tutte le associazioni del territorio, una più e assoc più 
ampia destinazione che comporta un’ulteriore modifica tinazione ch mod
del progetto e un più grande esborso di finanziamenti. e un più e esb
Una doccia fredda per la comunità capi all’interno edda pc nità cacom
della quale si apre una disputa sulla necessità diessità diaple sua ta su
accollarsi nuove spese, tante tensioni che creanoioni che creanouosi n nte 
delle crepe nelle normali relazioni tra i capi del gruppo. oni tra i capi del grupporel
“Ma la nostra Associazione è ricca di valori e di spintericca di valori e di spinte
ideali, giusti anticorpi per superare tutte le difficoltà - perare tutte le difficantico
conferma Giuseppe -  grazie all’appoggio della Zonae all’appoggio dellaconferma Giusepp
e del Comitato Regionale abbiamo trovato la serenità bbiamo trovato la erenità tàamoe del Comitato Reitato
per completare il progetto, attraverso l’accensione diattraverso l’accen one diaverper completare il pompleeta
un mutuo con Banca Etica, che ha finanziato i 95mila che ha finanziato 95mila e hun mutuo con Ban
euro mancanti attraverso la garanzia di un modestogaranzia di un m estouro mancanti att
diritto di superficie e sull’impegno sottoscritto da 11 pegno sottoscritto soritto di superficie
capi scout”. Il 5 giugno 2011 è stata ufficialmente 11 è stata ufficialtata nte capi scout”. Il 5 g. Il 
inaugurata la Base Regionale Scout di Erbè, primaale Scout di Erbè primaaugurata la Basinn t a Bta la B
base scout italiana costruita su un bene confiscato ta su un bene co scatoase scout italianb out ita
che da allora svolge interrottamente il suo servizio,ottamente il suoche da allora svoallor
ospitando attività di Formazione Metodologica, Campi azione Metodolospitando attiv
Bibbia, Campetti di Specialità, uscite di Branche, Campialità, uscite di Bibbia,
estivi, Campi nazionali di volontariato di Libera, attivitàolontariato di Campi az na
parrocchiali, Associazioni culturali e sportive. “Conurali e sportive. “Conhiali, Asso iaz
orgoglio possiamo affermare di aver dato un calcio calcioo poss amo a
all’impossibile - conclude Giuseppe - Crediamo cheossibile - con
questa esperienza possa insegnare che non bisogna 
mai smettere di sognare e di progettare, di non fermarsi, di non fermarsi

mai di fronte alle difficoltà e vorremmo fosse ricordata come mai di fro cordata com
una delle strade di coraggio che ogni giorno noi scout siamona de orno noi scout siam
chiamati a percorrere”.a pe

Chi ha detto che il numero 17 porta sfortuna? Provate a tto cha detto che il numha detto che il nume po ova
chiederlo alla comunità capi del Susegana 1, solo qualcheo aalla ccoederlo alla comunità cahiederlo alla comunità cap
anno fa a corto di risorse per tenere aperto il gruppo e coorto di r oro fa a corto di risorse pno fa a corto di risorse per ere ap
oggi felicemente all’opera grazie a un’azione sul territorion e all’oopcemente all’opera felicemente all’opera g a un’azione s
che sicuramente rappresenta una traccia da seguire perapmente rappreamente rapprese a traccia da c
tutte quelle CoCa che dovessero imbattersi nello stessoCa cheCoCa che d o imbattersi n
destino. Mettici dentro lo studio, chi va all’estero, chi perentro chi va all’ester
impegni di lavoro è costretto a mollare, pochi capi formatiollare, pochi cap
e quindi il bivio che impone la sosta: che si fa? “Capisci sta: che si fa? “Ca
l’importanza di guardare un po’ più in là del nostro orticello à del nostro
– raccontano i capigruppo Giovanna e Matteo - È stato – Matteo - È

g

proprio in quel momento che abbiamo deciso di creareprop
un “percorso di avvicinamento allo scautismo per adultiun “percorso di 
extra-associativi. In realtà si è trattato di creare una serie diextra-associativi. In 
incontri invitando persone che secondo noi erano interessate incontri invitando per e seco do noi e n ntere
a questo tipo di proposta. Abbiamo quindi preso carta equesto tipo di propo biamo quind pr so arta 
penna e abbiamo scritto delle lettere d'invito mirate a delle enna e abbiamo scr letter d'in to ir a d
persone, in genere genitori di ragazzi/e del nostro gruppo. ersone, in genere ge ragaz /e d no tr grup
La risposta è stata positiva, un bel gruppo di adulti, circaLa risposta è stata po bel upp di adult ci
una decina, ha partecipato attivamente a questi incontri una decina, ha parte
mirati a far conoscere la realtà scout”. Poca teoria e tantamirati a far conosce a te
pratica, il percorso di avvicinamento è stato caratterizzatopratica, il percorso d tato caratt
dallo spirito che ci contraddistingue: “Deserto, giochi,dallo spirito che ci c eserto, gioc
momenti di preghiera, fuoco, cucina alla trappeur - ricordanomomenti di preghie a trappeur - ricord
i capigruppo - a fare da filo conduttore del percorso il Patto capigruppo - a fa ttore del percorso il Patto
Associativo, mentre lo sfondo che ci accompagnava eranoAssociativo, ment e ci accompagnava erano
alcuni passi de “Il piccolo Principe”. Il percorso non era unalcuni passi de “Il Principe”. Il percorso non era un
“reclutamento” di capi, ma avevamo lasciato intendere che “reclutamento” d ma avevamo 
se qualcuno era interessato a giocare il gioco dello scautismose qualcuno era ato a giocare il gioco dello scautismo
... sapeva dove trovarci”. L’impegno non tarda a portare sapeva L’impegno non tarda a portare 
i primi frutti: “La svolta avvenne dopo pochi mesi, verso 
settembre, gran parte dei capi finirono il loro servizio e i capi 

Viaggio tra le comunità  
capi della nostra regione
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rimanenti, pochi, non avevano la formazione per aprire il 
gruppo. Fu così che avvisammo tutti i genitori dei ragazzi 
della chiusura temporanea del gruppo, fino a quando a quando la chiusura temporane
non ci fossimo formati almeno quel tanto che bastava he bastava enon ci fossimo formati almssimo form
per riaprire - Fu allora che alcuni genitori a cui avevamo ui avevuni geniheri ire - Fu allor
proposto quel percorso risposero; chi subito, chi dopo duedopo duesero; chripo  quel perco
anni, ed oggi grazie a loro il gruppo gira a pieno ritmo. Eitmoppo o e
poi la Zona che non ha mai fatto mancare il suo supporto”.e il suo suppomaa ona che nonon
Storia passata, che aiuta a guardare al presente con più al presente con piùaa assata chssata, che 
lungimiranza e così nonostante i 17 capi all’attivo si pensacapi all’attivo si pensastm a e così
già di ripetere l’esperienza: “Ci siamo resi conto che nel mo resi conto che nel a:ri etere l’espere l esper
futuro del Susegana 1 sarebbero potute mancare figurepotute mancare figureared
“maschili”, abbiamo pensato quindi di riproporre il percorso di di riproporre il percorso ”, abbiamo pensah
lanciato qualche anno fa con qualche adattamento –che adattamento –lanciato qu
confermano Giovanna e Matteo - Risultato? Tre papà su isultato? Tre papà su
quattro (benedetti i genitori dei nostri ragazzi/e!) hanno ragazzi/e!) hanno
dato la disponibilità, ed ora sono in comunità capi e stanno unità capi esponibilità, ed
facendo il loro percorso di formazione. Nel frattempo nonl loro percorso di formazione. 
perdiamo di vista i ragazzi del clan, proponendo di vivere la ndi vista i ragazzi del clan, propo re ve
loro scelta di servizio all’interno dell’associazione”.ll’aao scelta di servizio all’interno dell’assoc
I conti oggi tornano, guardare al di fuori della sede è stata I conti oggi tornano, guardare al di fuori do ata s
la scelta giusta e i risultati hanno dato ragione alla rete di ultati hanno dato ragita ggiuus d
relazioni costruita dalla comunità capi: “La composizione è comunità capi: “La oni c zione è
variegata, sia in termini di età anagrafica che di esperienze ch sia inarieg rm i ddi età er
di vita, ma crediamo che più sarà grande la diversità e più aa credvit mo che à e più 
sarà alta la ricchezza - confermano i capigruppo - Perché ruà 
se è vero che la diversità a volte genera discussioni, ti discse èè vèè ve ti 
impone di trovare punti di incontro e all’ascolto dell’altro, l’ascoasscmmppone l’alt
noi crediamo che sia proprio questo il bello di essere una l bello dbb a sere
comunità capi”.

Non è stata certo una decisione presa a tavolino,Non è stata certo un o,
piuttosto una chiamata al servizio nata nel bel mezzoa ez
di un’esperienza forte come il Convegno Fede 2013. vegno Fe
“Ma voi chi dite che io sia?” La frase rimbalza nelle testea frase rimba
dei capi del Chioggia 2 “Abbiamo iniziato a interrogarci bbiamo iniziato de api de g
sull’importanza di trasmettere la fede ai nostri ragazzi ere la fede ai su mport nza i 
- racconta il capogruppo Marco Alfiero – Chi è per noi rco Alfiero- ra onta ca og
Gesù? E soprattutto come lo facciamo conoscere ai nostri Ge ? E pra ut
ragazzi? In concomitanza a questo periodo di riflessione, rag i? co om
iniziava a cambiare il percorso di catechesi anche all’internozi a mb re i
della nostra parrocchia, che modificava la preparazione eparaz on
ai sacramenti richiedendo una maggiore partecipazione te paz on
dei genitori anche ad eventi organizzati la domenica nti organizzat menica 
mattina; un tipo di catechismo non più spiegato in maniera di catechismo non più 
scolastica, ma vissuto come esperienza di vita, di un Dioolastica, ma vissuto come esperienza
che si concretizza nel rapporto con il fratello, assiemee si concretizza nel rapporto con il fra
al quale si vive un cammino di preghiera, ascolto dellauale si vive un cammino di preghiera

Parola e preparazione ai Sacramenti”. Il messaggio era
chiaro, ovvero cercare di far vivere ai bambini e ai ragazzivive g
esperienze concrete di vita comunitaria all’interno dellaerienz omunitar della
comunità parrocchiale. “Che ruolo abbiamo noi in tutto comunit e ruolo ab t tto
questo cambiamento? Continuare le nostre normali attivitàquesto c ontinuare le n al att vità
obbligati a cambiare giorno, facendo scautismo al sabatoobbligati a facendo s
per non sovrapporre gli impegni parrocchiali o diventaren so ni p
sempre più parrocchia?” Quindi la risposta alla chiamata:osta alla chipre più parrocchia
“Abbiamo deciso di gettare ancora una volta il cuore oltrea volta il cuore oltrelta il cuore orebbiamo deciso di gett
l’ostacolo, di cogliere l’opportunità di costruire ponti, c ruire ponti, onti’ostacolo, di cogliere l’op
divenendo protagonisti del cambiamento - spiega Marco - ento - spiega Marco - - spiega MMdivenendo protagonisti de
Nel concreto abbiamo richiesto aiuto a persone preparatea persone prepa ateatpaconcreto abbiamo ric
e competenti prediligendo gli ex capi scout e genitori conscout e genito con coore competenti prediligendo
pregresse esperienze, per affiancarci nel ruolo di catechisti.  nel ruolo di ca chiecatresse esperienze, pe
Il primo anno abbiamo iniziato gestendo due annate: indo due annat : io anno abbiamo 
bambini che entravano come cuccioli in branco (terzaoli in branco (terzzache entravan
elementare) e l’annata precedente (seconda elementare),seconda elementarre
gestita come classe di catechismo per gli iscritti al gruppoper gli iscritti al gruppoges
scout”. A distanza di tre anni da questa iniziativa sono state iativa sono state co
create 4 classi di catechismo scout: terza, quarta e quintaeate 4 
elementare con lupi regolarmente censiti in branco e lamentare con cen
seconda elementare con i bambini che l’anno successivoa elemen ar mbini che
entreranno in gruppo come cuccioli. “La sinergia che sigru po ccioli. “
è creata con la parrocchia è bellissima - dicono in CoCaè creata con la ar o ssim
- Gli impegni sono aumentati ma anche le persone cheni sono aumentati ma anche le persone che
aiutano la Comunità capi sono aumentate e senza volerloo la Comunità capi sono aumentate e senza volerlo
abbiamo dato la possibilità anche ad adulti non scout dibbiamo dato la possibilità anche ad adulti n
entrare in co.ca. e di conoscere il meraviglioso mondo delloentrare in co.ca. e di conoscere il meraviglio
scautismo”. In pochi anni il Chioggia 2 si è allargato “siamo
diventati un gruppo numerosissimo con la prospettiva di
formare nel corso dei prossimi anni due branchi e due
reparti paralleli facendoci così dimenticare le grosse difficoltà 
che la nostra comunità capi ha vissuto negli anni passati -
conclude Marco – perché, come si sa, i capi sono sempre 
pochi. Ma non ci siamo fermati, abbiamo continuato a
credere in quello che siamo e quando si fa il bene fatto bene
con entusiasmo e passione, le persone si uniscono”.con

Lontano dalle polemiche delle prime pagine dei giornali,L
ontano dall’indifferenza generale, lontano dalle dispute lon
partitiche che urlano cosa sia giusto o sbagliato fare. partitiche c
Cosa succede quando un tema scottante come quellocce
dell’immigrazione bussa alla porta di una Comunità Capgrazione bussa alla porta di una Comunità Capi?
Per saperlo il dossier si sposta nella sede del Margherao il dossier si sposta nella sede del Marghera, sa
da sempre in prima linea sul fronte dell’accoglienza e dan prima linea sul fronte dell’accoglienza e daem
anni impegnato a costruire progetti di integrazione. “Seo a costruire progetti di integrazione. “Smpeni 
parliamo di incontri, relazioni, tessuto sociale e progettio sociale e pro di inliam
di integrazione Marghera è proprio il posto giusto, unone Margegraz
posto speciale e allo stesso tempo normale dove glipec gli
aspetti negativi e quelli positivi, l'accettazione ed il rifiuto, one ed il r o
la prossimità e la lontananza si intrecciano e si lasciano a prossimità e la lontan
in continuazione, nella ricerca di percorsi e strategie chein continuazione, nella ric gie che
sperimentino una possibilità di equilibrio - spiegano Annaa possibilentino usper no Anna
Frasson ed Enrico Battistella, capigruppo del Marghera co Battisten ed Enrss ghe a 
1 - Anche il nostro gruppo prova a giocare la sua parte inro gruppo pche il nosA part ne
questo intreccio a volte faticoso, cercando di mettersi ino intreccio a volte faticoso intreccioques ersi n
rete con le varie realtà per compartecipare alla costruzione on le varie realtà per comcomà p truzione i ne
di percorsi condivisi di solidarietà e di giustizia sociale”. corsi condivisi di solidarie ale”
L’occasione di sporcarsi le mani arriva direttamente dal L’occasione di sporcarsi le manpo e da
territorio: “Marghera da sempre si trova in prima lineaterritorio: “Marghera da semprehera e
nella sua complessità a far fronte a fragilità di volta in voltaa sua complessità a far fess in v ta
diverse, negli ultimi anni si è aggiunta a questa molteplicitàultimi lteplicità
di sfaccettature anche quella dell'integrazione delleture anc e
comunità straniere che nel tempo si sono stabilite nel suoità straniere c nel s
territorio - Anna ed Enrico - Il gruppo si è chiesto dunque rio - Anna ed Enric ue
quale ruolo giocare anche in questa nuova sfida, come ale ruolo giocare anche in 
coniugare la nostra specificità educativa con l'accoglienza oniugare la nostra specificità e nza 
di bambini stranieri, come coinvolgere i rover e le scoltei bambini stranieri, come coin o
in questi percorsi di prossimità attraverso il loro servizio,uesti percorsi di prossimità at ra
come fare del nostro "fare" un'azione politica”. L’impegno si'a o

Chioggia 2
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snocciola su vari fronti, nasce una collaborazione personale
di vari capi ed r/s alla " Colazione della domenica" nellapvar
parrocchia della Resurrezione “un momento speciale inpcchipar
cui ci si siede a tavola assieme ai senza fissa dimora, gli tavola a fissa dimoci c
si serve un caffè caldo con dei biscotti e si chiacchiera ffè caldo c e si chiaccse
assieme, ci si conosce, si percepiscono altri bisogni asi conosce, s altri bisoas
cui poi si prova a dare un seguito; nasce dunque anche prova a dare un dunq
l'esperienza cinema con i senza dimora, la domenicaanza cinema con d
pomeriggio a guardare tutti assieme un film, magari allegro allegro pomeriggio a guardare 
e spensierato, per ridere un po', far merenda assieme ee ee spensierato, per r
riempire di senso e rapporti un pomeriggio altrimenti vuotoiempire di se
e fatto di solitudine”. Le iniziative si susseguono e il gruppoe fatto d
scout risponde sempre presente. Prima la partecipazioneout ri e presente. Prima la partecipaziores
del clan alla giornata "L'Italia sono anch'io" un'occasionean ata "L'Italia sono anch'io" un'occasioneItaa un asio
di festa, di visibilità e di sensibilizzazione sul diritto dita tà e di sensibilizzazione susen  d
cittadinanza. Poi, l’ultimo in ordine di tempo, il progetto chedin  l’ultimo in ordine di tempo, il progetto cheo to
in questi mesi vede il clan impegnato nel progetto “Casain que clan impegnato nel progetto “CasaCa
di Amadou": “Si tratta di un’esperienza di convivenza, di Am i un’esperienza di convivenza, at
socializzazione e convivialità con alcuni rifugiati in attesasocia n atteone c
di riconoscimento, un tentativo di farli sentire a casa, fradi ric un teo, u
amici nel gioco, nel cucinare assieme, nel chiacchierare, nele, nel as
ridere – spiegano i capigruppo - Niente di troppo strutturatostruttuo - Ni
affinché ci sia spazio per tutti per ricostruire la normalità noraffin rico
perduta. Un calcio al pallone, un gelato assieme, una eme, una perduta. Un calcio al pallone, u ato
chiacchiera...per provare a restituire leggerezza a chi magariezza a chi ma riacchiera...per provare a restitu eg
l'ha persa in mezzo ad un mare scuro o viaggiando sottoaggiando sopersa in mezzo ad un mare scu o
un camion”. Il modo giusto di “giocare il gioco” per poi ocomion”. Il modo giusto di “gioca
“fermarsi e chiedersi perché succede questo e soprattutto e soprattutto si e chiedersi perché succede
su cosa possiamo fare perché questo non accada più”.a più”uesto

Due gruppi, due identità, due fazzolettoni con i colori e fazzolettoni con i colori id
diversi. Tradizioni e storie di scautismo lunghe trent’anniscautismo lunghe adizioni e
che a un certo punto si ritrovano sulla stessa strada. Ilvano sulla stessa so sche a un certo pun
punto di arrivo e di ripartenza è la nascita del gruppo za è la nascita del ruppouppo la npunto di arrivo e di arrivorrivo
Isola Delta del Po, è l’anno 2013. Un percorso articolato 2013. Un percors articolatorticola3. UIsola Delta del Po,D
intrapreso più per necessità che per scelta, almenoà che per scelta, a menointrapreso più per 
all’inizio. “La storia comune nasce e si sviluppa nelnasce e si svilup nelce ’inizio. “La storia
corso degli anni, determinata principalmente da carenzaata principalmentencip a c acorso degli anni, d
dei capi o dal numero esiguo di ragazzi EG o di RS,uo di ragazzi EG ag di RS,dei capi o dal numo dal al n
che impediva a volte la possibilità di aprire le unità essibilità di aprire unità he impediva a voc ediva a
obbligava le CoCa a rivolgersi al gruppo vicino per unaersi al gruppo v o per bbligava le CoCa lea le 
collaborazione temporanea - spiegano i capigruppoea - spiegano i ccollaborazione te
Alessia e Daniele -  Nella storia più recente la CoCa storia più recenAlessia e Da
di Porto Tolle e quella di Taglio di Po, per alcuni anni aglio di Po, peqPo
hanno collaborato in modo più profondo, costituendo più profondo, collab at in 
di fatto una sorta di gruppo unico in cui entrambe n cui entrambe una s rta i g
le CoCa facevano riunioni insieme e in cui le variea face ano ri
branche erano “mescolate”, vi erano due branchi, une erano “mes

Isole Delta del Po

Marghera 1

FFFF

unico reparto e un’unica comunità RS. Entrambi però
mantenevano la loro identità di provenienza perchéma
censiti in modo distinto e distinti da fazzolettoni diversi”. nsiti in
Un percorso “ibrido” dove il sogno di un futuro insieme è un uroUn per or
frenato dalla storia e dalle tradizioni del passato che sono adizioni del to chfrenato
difficili da cancellare: “Dall’altra parte, i ragazzi sentivano ra parte, i ra s nli da ca
di appartenere ad un’unica entità e la loro differenza dei di ap ntità e la loro dic
colori del fazzolettone cominciava a risultare in po’ stonata colori del fa ciava a risultare oc
– raccontano Daniele e Alessia - per loro la differenza – raccontano D sia - per loroAe 
del paese di provenienza o dei pochi chilometri che li del paese di provenien dei pochi cha 
separavano (una quindicina) non erano di certo un limite avano (una quind no
alle esperienze di vita in comune che iniziavano a crearerienze di vita 
un vero spirito di appartenenza”. Poi, nel bel mezzo del spirito di app
percorso comune, la storia dei due gruppi si intreccia con comune, la intreccia
quella di Federico, un giovane capo del Porto Tolle che h
improvvisamente ha percorso un’altra strada, quella piùmente h ada, quella 
alta, lasciando nel totale sconforto un’intera comunità: ando nel t era comunità: 
“Alla route invernale del 2012, il clan prese l’iniziativa ete invernale
scrisse una lettera alla CoCa in cui ci chiedeva di definiree una lettera a
questa situazione con l’indicazione di pensare ad un sta situazione con l’indicazione di pensare ad u
nuovo gruppo in cui tutti fossero rappresentati da un nuovo gruppo in cui tutti fossero rappresentati da u
nome e un fazzolettone che non ponesse delle differenze ome e un fazzolettone che non ponesse delle diff
- ricordano i capigruppo - Nella staff RS di quell’anno uppo - Nella staff RS di quell’a
c’era anche Federico, un giovane capo di Porto Tolle o di Porto Tera anc Fe
che sognava con noi un cammino di unità. Scomparsonità. Scohe gn a co noi
prematuramente nel maggio dello stesso anno, dal prematuramente nel maggio dello stesso anno, d
cielo continuava a darci la forza di proseguire in questo uava a darci la forza di proseguire in que
progetto…”. È la spinta decisiva, il coraggio che cancella È la spinta decisiva, il coraggio che ca

p g qp g q

tutto d’un tratto qualsiasi paura: “Abbiamo accolto il tutto d’un tratto qualsiasi paura: “Abbiamo accolto
desiderio dei ragazzi ed ora siamo più energici e vivi chedesiderio de o più
mai, con una nuova storia da scrivere, con l’orgoglio diun da scri ere
appartenere ad un gruppo che ha una storia importante appartener ppo he ha uuna st
da raccontare, con sfide nuove da affrontare e con la da raccon a a e co
consapevolezza che la storia passata non è cancellataev ancellata
e che i chilometri non sono mai un limite” è il ricordo die che i ch icordo di
Alessia e Daniele. Oggi il fazzolettone bordò è il simbolo diAlessia e ò è il simbolo d
un percorso lungo ma ben ripagato dall’impegno di tutti impegno di tutti 
i giorni: “Uno dei cardini del nostro gruppo è manteneren“Uno d st po è mantenere
costante la presenza nei paesi di tutte le unità e quindi la preste la presen esi di quind
della comunità capi; per questo motivo, a periodi alterni, unitàomunità capcomunità capi; p o m i alte
nel corso dell’anno le unità si incontrano nei due paesi”.deellorso dell’anno le ucorso dell’anno le un c
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L’educazione è sempre il frutto di una relazione 
personale.  
A distanza si può imparare, si può studiare, si può 
teorizzare, ma se si vuole educare qualcuno, che 

e senza mediazioni.

nazionali.  Ci si scrive, si discute in chat o via skype, 

e per avviare un processo educativo vero, ci si 

Marco Perale

Relazioni e scautismo: 
IL MEZZO È IL MESSAGGIO?

telefonica”  capace di non spezzarsi anche in assenza 

nonna sorda.

comunicazione al passo coi tempi, capace di rinsaldare 

con la chat di CoCa su Whatsapp...  Ma il profumo del 

raccontare, certo, come si vuole. Ma è vita vissuta, che 

dietro per sempre. A Dio piacendo. 
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Le relazioni in emergenza: 
contatto CON-TATTO

*Lisa Sossai
Psicologa pattuglia Protezione Civile Agesci Veneto
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Le due medaglie d’argento conquistate alle
Paralimpiadi di Rio sono custodite gelosamente
sulla scrivania della cameretta. Francesco Bettella,
27 anni da Padova, le mostra con orgoglio e già 
pensa al bis ai campionati del mondo in Messico, 
il prossimo anno. In mezzo c’è quell’assegno 
di ricerca da conquistare per portare avanti il 
lavoro iniziato con la tesi di laurea: una carrozzina
progettata per aiutare i colleghi rugbisti ad andare 
in meta. “Non dico mai di no, forse qualche volta 
esagero e dovrei imparare a farlo” ammette il 
campione olimpico. Aiutare gli altri? Mai tirarsi 
indietro, soprattutto quando la vita ti ha tolto tanto. 
La disabilità si presenta alla nascita “non ci ho mai 
fatto caso, in realtà, poi con l’adolescenza…”. È 
qui che la malattia fa la differenza, nelle giornate 
spese tra la scuola e il nuoto e quel rapporto 
sempre più difficile con chi ti sta attorno: “È stato 
sicuramente il periodo più difficile della mia vita, 
il più sofferto indubbiamente - ricorda il giovane 
ingegnere padovano - non mi sentivo a mio agio 
con me stesso e con le altre persone”. A 15 
anni è dura per tutti, cambia il corpo, il modo di 
pensare, poi tanta voglia di libertà e di trascorrere 
giornate intere con gli amici e inseguire i primi
amori. Per un giovane adolescente tetraplegico 
le difficoltà triplicano, così quella carrozzina che ti 
ha accompagnato da bambino inizia a essere di
troppo, eppure c’è una vita da riprendere in mano 
e da riassaporare: “È in questo momento  che
entra nella mia vita lo sport. In realtà ho sempre
fatto nuoto, fin dai tre anni, ma si trattava dei soliti 
corsi che ormai non mi piacevano più  - spiega 
il campione olimpico - Così ho deciso di iniziare 
a praticare nuoto a livello agonistico”. In piscina 
tutto è più semplice e naturale, c’è poco da 

nascondere “sei in costume, la disabilità si mostra 
nella sua totalità - racconta - però qui sono nate
le amicizie più belle, ho potuto conoscere persone
anche più grandi di me con i miei stessi limiti e
dalle quali ho imparato molto”. Lo sport riscatt
di una vita, insomma “grazie al nuoto è cambia
il rapporto con me stesso e con le altre person
non sono più il Francesco timido e introverso d
qualche anno fa”. Dice di non amare le luci de
ribalta “però se me lo avessero chiesto sarei 
andato anche io alla Casa Bianca per la cena 
il presidente Obama”, ma la fama da campion
olimpico resta e bisogna farci l’abitudine. Tra le
tante, ricorda la festa organizzata in suo onore
dalla parrocchia di Chiesanuova, a Padova: “È
stata una bellissima sorpresa - ricord
sono arrivati da Napoli e da Genova 
compagni della nazionale, a proposit
importanti e vere…”. È quanto basta
la quotidianità con una marcia in più 
mia carrozzina oggi sia un problema 
conosce che per me”, ci ride su Fran
due medaglie olimpiche al collo e tan
che si presentano, il campione ci tien
spendere più di due parole sul segre
successo: la famiglia. Mamma, papà
scout che ha appena iniziato il suo c
Clan: “Sono stati loro a portarmi in p
stati loro a starmi vicino e a sostener
attraversato i momenti più difficili”.

Due bracciate da campione,  
la carrozzina non fa più paura

di 
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*Adriano Bardin

È  nato a Schio il 31 Gennaio 1944. Ha giocato e allenato 

È stato in seguito allenatore 

Il mio primo spogliatoio fu quello della fabbrica 
Lanerossi di Schio. Lo spogliatoio era in realtà un 
lungo corridoio alle cui pareti erano disposti i chiodi 
a cui ognuno doveva appendere la propria giacca, 
il sacchetto con i panini e la bibita per il pranzo. I 
posti non erano assegnati. Il turno iniziava alle 6, e 
in quel momento si doveva rapidamente prendere 
una decisione che avrebbe determinato con chi si 
sarebbe condiviso il momento del pranzo durante la 
pausa tra le 10 alle 10.30. La mia scelta ricadeva sui 
colleghi più anziani, da cui mi aspettavo dei consigli, 
ma in fondo soprattutto approvazione. Era il mio 
modo di entrare in una comunità.
Questo è quanto avrei cercato più tardi nello 
spogliatoio della mia squadra, il Lanerossi Vicenza, 
ma non più soltanto negli occhi dei veci, quanto 
piuttosto nei volti e nelle parole dei compagni, negli 
sguardi che mi avrebbero accolto al momento di 
varcare la soglia del “loro” spogliatoio. Solo in quella 
verità fatta più di sguardi che di parole avrei potuto 
capire com’erano davvero andati l’allenamento, la 
partita, che cosa si aspettava da me la mia squadra. 
L’allenatore era distante, era colui che decideva 
chi dovesse scendere in campo, che imponeva la 
disciplina quando necessario. Non si cambiava con 
noi, non nel nostro spogliatoio, non era uno di noi.
Quando divenni collaboratore tecnico, mi cambiavo 
ancora con la squadra, ma avevo comunque un ruolo 
differente che non saprei ben definire. Parecchi anni 
dopo, a Lisbona, dopo una sconfitta in casa, i tifosi 
del Benfica, la mia squadra di allora, sventolavano 
un fazzoletto bianco chiedendo simbolicamente 
le dimissioni del mister. Il giorno successivo entrai 
nel mio spogliatoio, quello dei giocatori, con un 
fazzoletto bianco in tasca. Sventolai il fazzoletto 
davanti a sorrisi imbarazzati, in particolare di coloro 
che dalla tribuna avevano partecipato al gesto di 
protesta. La domenica successiva vincemmo e alla 

Legami 
fuori campo,  
vita da 
spogliatoio

fine dell’anno conquistammo il titolo.
Non ho mai saputo che cosa sia o debba fare un 
allenatore, perché mi sono sempre sentito un giocatore 
e in fondo lo sono sempre stato. Ma i giocatori possono 
crescere nel tempo, cambiare il loro ruolo all’interno del 
gruppo, e persino arrivare a vedere gli altri e se stessi 
con gli occhi dell’allenatore. Quando il gruppo cresce in 
questo modo l’allenatore diventa un’assenza efficace, 
che non interferisce e, in un certo senso, lascia che 
l’azione sgorghi dal gruppo spontanea ma determinata. 
Se avessi saputo essere un allenatore avrei voluto 
essere così, autorevole e silenzioso.
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“… Nel corso di tutta la mia vita lo spogliatoio è stato un rifugio, 
che mi proteggeva dalle parole di giornali e tifosi, dalle interminabili 
discussioni su risultato e classifica, dalle occasioni mancate, ma anche 
dai festeggiamenti eccessivi, dalle gioie premature e avventate. La 
“mia” felicità si consumava la domenica, al momento del fischio finale, 
nel breve cammino che, raccolto il berretto a terra, portava dall’area di 
porta allo spogliatoio. Mentre imboccavo il sottopassaggio, il pensiero 
già andava alla partita successiva e soltanto il martedì, alla ripresa degli 
allenamenti, qualcosa poteva davvero ricominciare: in quel nuovo inizio 
tutte le ombre, i rimpianti e le gioie della domenica si scioglievano, 
scomparivano, sotto la prima doccia di un’altra settimana...”
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Diventando scout ti unisci ad una 
grande moltitudine di ragazzi 
appartenenti a molteplici nazionalità, 
ed avrai amici in ogni continente 
(Scautismo per ragazzi, 26a

chiacchierata). Così si esprimeva 
B.P. agli inizi del secolo scorso, 
incitando gli scout a farsi amici 
in tutto il mondo, convinto che 
questa fosse una ottima maniera 
di prevenire i conflitti tra le nazioni. 
Le due guerre mondiali gli dettero 
ragione e indicarono come solo una 
salda amicizia tra i popoli potesse 
scongiurare il pericolo di ulteriori 
carneficine.

Va detto che lo scautismo cattolico 
veneto, fin dai suoi albori, nel 1919 
e fino alla soppressione fascista, 
fu caratterizzato da una notevole 
apertura verso l’internazionalità, 
con scambi epistolari e di visite tra 
gli scout veneti, guidati dall’allora 
Commissario Regionale Giovanni 
Ponti (poi primo sindaco di 
Venezia nel dopoguerra) e diverse 
personalità e gruppi scout europei. 
Basti ricordare le visite a Venezia 
degli scout cattolici belgi, guidati 
dal loro fondatore, Jean Corbisier, 
nell’aprile 1923, che donarono agli 
scout nostrani la bandiera tuttora 
conservata nella sede regionale 
(Le Corbisier tornò a Venezia 
ancora nell’aprile 1925), o la visita 
degli scout inglesi della contea 
del Kent, nell’aprile 1925, che 
donarono la bandiera che divenne 
poi il trofeo delle gare di S. Giorgio 
fino alla soppressione ed è ora 
conservata in sede regionale, o 
ancora la visita degli scout armeni, 
austriaci e cecoslovacchi nel 
maggio 1923, di quelli francesi 
ed austriaci nell’agosto 1923, di 
quelli cileni nell’ottobre 1924, o i 
rapporti epistolari con lo stesso 
B.P. e con gli scout cattolici indiani 
e con gli scout tedeschi. Questa 
spinta verso l’internazionalità fu 
sicuramente favorita dalla amicizia 
tra Giovanni Ponti e sir Francis 
Fletcher Vane, fondatore dei primi 
reparti organizzati di scout in 

Italia, i ragazzi esploratori italiani, a 
Bagni di Lucca, nel 1910. Vane fu 
frequente ospite degli scout veneti 
fornendo loro aiuto e collaborazione, 
tanto che gli stessi scout veneti 
si adoperarono per ottenergli 
una delle massime onorificenze 
dell’Asci di allora, la svastica dorata, 
consegnata a Venezia nel giugno 
1924. Le testimonianze di quanto 
raccontato sinora si possono trovare 
facilmente sfogliando le pagine della 
rivista regionale dell’Asci veneta 
“L’Esploratore Veneto”, attiva dal 
1922 al 1926 (chi fosse interessato 
ne può chiedere copia elettronica al 
Centro Studi Regionale). 

Con la ripresa delle attività, nel 
dopoguerra, lo spirito di fraternità 
internazionale dell’Asci veneta 
non venne meno. Ne è prova il 
registro degli ospiti della sede 
regionale di allora, a Palazzo 
Ducale a Venezia, conservato 
nella attuale sede regionale, che 
raccoglie firme e saluti di scout di 
passaggio a Venezia provenienti da 
tutto il mondo. Anche l’Agi veneta 
fu alquanto sensibile all’aspetto 
internazionale, inviando sovente 
guide a campi in basi scout 
internazionali (es.: Kandersteg) 
e accogliendo guide provenienti 
dall’estero.

E ora, l’Agesci veneta? L’impressione 
è che lo spirito di fratellanza 
mondiale si sia un po’ affievolito. 
Si, è vero: ci sono i jamboree e i 
rover moot, ma nelle normali attività 
di gruppi/unità? Siamo nel periodo 
dei Jota Joti: mi sembra (ma spero 
di sbagliarmi) che non vi sia più 
quella attesa e quel desiderio di 

di Tiziano Ballarin

…e la  
fraternità 
internazionale

Jean Corbisier (1869-1928), fondatore, nel 
1912, degli scout cattolici belgi (BCS) e della 
Conferenza Internazionale Cattolica dello 
Scautismo (CISC), assieme a padre Jacques 
Sevin e a Mario di Carpegna, nel 1922.

partecipazione che caratterizzava 
gli scout di un tempo. Forse 
varrebbe la pena di riproporli, 
magari sotto nuova veste, come 
eventi utili per la crescita dei nostri 
ragazzi. Anche la corrispondenza 
con scout esteri, che B.P. tanto 
sollecitava per favorire la nascita 
di nuove amicizie, forse andrebbe 
riscoperta e riproposta ai nostri 
lupetti/coccinelle, esploratori/guide 
e rover/scolte: chissà quante belle 
attività potrebbero scaturirne. 
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SCELGO DI SERVIRE,
AIUTO GLI ALTRI
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La pace è  
il nome di Dio

«La pace è il nome di Dio. Chi invoca il nome di Dio 
per giustificare il terrorismo, la violenza e la guerra, 
non cammina nella Sua strada: la guerra in nome della
religione diventa una guerra alla religione stessa».
Sono parole dell’Appello per la pace firmato da più 
di 400 leader di tutte le religioni, compresi papa 
Francesco e il patriarca ecumenico Bartolomeo I, lo 
scorso 20 settembre ad Assisi. Parole scontate? Per
niente. Basta ascoltare, a destra e a sinistra, credenti 
tutti d’un pezzo e atei incalliti, che dicono il contrario: 
Dio è un guerriero e combatte per la fede “vera” contro
le fedi “false”; e le religioni sono da sempre la causa 
prima dei conflitti.
Ad Assisi è stato ribadito l’esatto contrario (autorevoli
leader musulmani compresi) ed è bene che quelle
parole le ripetiamo noi per primi, senza stancarci. 
Assisi è stato un evento organizzato dalla Comunità 
di Sant’Egidio. Autentici professionisti del dialogo e 
d ll b l i i h i hi d i t

la prima grande preghiera delle religioni per la pace
voluta da Giovanni Paolo II il 27 ottobre 1986. Da allora
ogni settembre l’Appello per la pace è stato rilanciato
in tutta Europa, nelle italiane Roma, Napoli, Milano, 
Bari, Padova e Venezia, Firenze; e poi due volte a 
Barcellona, Lisbona e Bucarest, Bruxelles e Monaco, 
Sarajevo e Tirana, Malta e Cipro, Gerusalemme (unica 
incursione extra-europea); in Polonia a Varsavia nel 
1989 e a Cracovia nel 2009, negli anniversari dello 
scoppio della seconda guerra mondiale.
Le relazioni pazientemente tessute hanno dato tanti 
frutti, tra cui la fine della guerra civile in Mozambico 
con la pace firmata proprio nella sede di Sant’Egidio 
a Trastevere. Alla faccia di chi sostiene che dialogo e
buone relazioni non porterebbero frutto.

U b t F l
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La relazione tra giovani e web appare, soprattutto 
agli occhi di non pochi adulti, come problematica 
per diverse ragioni. L’accesso aperto e illimitato a 
numerose risorse informative senza alcun apparente 
controllo, insieme alla tendenza, tutta giovanile, di 
interagire attraverso social network, forum e chat per 
molte ore al giorno, può far pensare che qualcosa 
di profondo e radicale sia cambiato nel modo in 
cui le nuove generazioni mantengono i contatti, 
si scambiano opinioni e notizie, costruiscono 
insomma le condizioni della propria socialità. Ed 

qualche decennio addietro, il “muretto” costituiva 
il luogo speciale di aggregazione che ragazzi e 

dalla famiglia, dalla scuola o dalla parrocchia. 
Spesso magari il “muretto” si trovava nelle vicinanze 
dell’abitazione o della chiesa, ma era percepito 
come un territorio “franco”, dove si utilizzavano 
gerghi, linguaggi, gesti “propri” esclusivi e dove si 
poteva vivere una libertà di espressione, individuale 

Ovviamente in un quartiere di “muretti” ce n’erano 
più di uno e rispondevano alle esigenze di ragazzi 
diversi, per cui anche i modelli di aggregazione, 

specializzarsi in ragione della provenienza sociale, 
dei bisogni, delle età dei soggetti coinvolti. Non 
dobbiamo quindi mitizzare il “come si stava insieme 
da giovani” di qualche anno fa, ma una domanda 
ce la possiamo porre. Oggi che più del 60% delle 
famiglie italiane ha una connessione al web (in 
Francia, Inghilterra o Germania le percentuali sono 
anche maggiori) e che quasi ogni adolescente 
possiede un cellulare, possiamo pensare che 
Facebook o Instagram costituiscano una sorta di 
moderno “muretto elettronico” che ha sostituito 

sono, i vantaggi e gli svantaggi di questo passaggio 

Non è facile dare una risposta univoca, perché i 
“muretti”, anche in formato elettronico, continuano 
a essere numerosi e a specializzarsi negli utilizzi 
che se ne possono fare. Semmai la novità oggi, 
rispetto a quanto accadeva in passato, è che si 
può saltare dall’uno all’altro con molta maggior 
facilità, trovandosi perciò a partecipare con tempi 

di interazione diversi. A partire da qui qualche 
osservazione generale la possiamo allora proporre. 
Intanto, come accennavamo poco sopra, le maggiori 
preoccupazioni intorno agli utilizzi dei nuovi media 
da parte dei giovani vengono naturalmente dagli 

adulti, i quali di fronte alla novità reagiscono 
spesso usando categorie interpretative che sono 
per la maggior parte “vecchie”. Immaginando, per 

faccia a faccia del “muretto” si sostituiscono i post 
dei social network, i dialoghi in chat o gli sms, non 
solo questi non possano essere riconosciuti come 
autentiche interazioni, ma vi si aggiunga il rischio 
che, a lungo andare, si disimpari a “mettersi in 
relazione”, scambiando così progressivamente 
la comunicazione mediata con quella “reale”. 
Ora, se riandiamo agli anni ’90, quando internet 

adolescenti sa a quali forme di isolamento sociale 
era costretta la sua famiglia, dal momento che il 

ore, impedendo ogni altro tipo di comunicazione. 
Questo per ricordarci che i tempi biblici di 
conversazione con gli amici non li ha inventati il 
web, né il cellulare… e che ben prima di internet 
moltissimo tempo era profuso in relazioni mediate, 
da un altro mezzo, ma sempre mediate. Ciò detto, 
i risultati delle ricerche sottolineano che i social 
network, ad esempio, non solo non allontanano i 
giovani dalle interazioni sociali, ma che anzi, nella 
maggior parte dei casi, le favoriscono.
Il web e i nuovi media insomma non inventano quasi 
mai nuove pratiche relazionali, ma si aggiungono 

interno, moltiplicandosi in tanti e diversi spazi 
di socialità che conoscono forme di interazione 
diverse. Il vantaggio è che in tal modo si può 
avere a disposizione virtualmente tutto il mondo, 
lo svantaggio è che ci si può anche perdere, ma 
il pericolo di frequentare cattive compagnie c’era 
anche prima e correre un certo numero di rischi, se 
possibile calcolati e controllati, aiuta a crescere e a 

fuori” che non è sempre benevolo e accogliente. 
Spesso le paure e le preoccupazioni di genitori e 
insegnanti intorno agli usi spontanei di computer 
e telefonini da parte dei ragazzi rispecchiano 
lo scarso controllo che essi sono in grado di 
esercitare nei riguardi di strumenti che di solito 

o allievi, i quali al contrario li sanno impiegare con 
grande disinvoltura. Una situazione che non ha 
eguali in rapporto a nessun altro medium. Libri e 
giornali, radio e tv, cinema e dvd possono essere 
abbastanza facilmente sorvegliati e regolati “ad 
armi pari” dagli adulti che ne comprendono meglio 
il funzionamento e gli utilizzi.
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Il web invece fa eccezione e si propone come una 
“scatola nera” che richiede competenze linguistiche 
e operative che gli adulti non sempre possiedono 
in egual misura. Il senso di inadeguatezza che ne 
discende spesso induce a esagerare i pericoli del 
mezzo e a proiettare su di esso molte delle proprie 
ansie. I media tradizionali (tv, stampa, radio etc.) 
di rincalzo spettacolarizzano e drammatizzano 
le minacce di internet allo scopo di richiamare 
l’attenzione dei propri lettori-spettatori su casi di 
cronaca clamorosi. Questa dimensione pubblica 
dei timori adulti prende forma a partire dalla 

fra ragazzi. E questo è l’ultimo punto interessante 
che è opportuno commentare.
Il “mondo” di adolescenti e giovani subisce 
infatti, attraverso i nuovi media, una notevole 
trasformazione. Esso per molti di loro diviene 

quale si può chiedere di tutto, come si fa con gli 
amici intimi. Questa dimestichezza e familiarità si 
traducono tuttavia anche in maggior visibilità dei 
comportamenti, dei modi d’essere e di pensare, i 
quali, in varia forma, sono perciò a disposizione di 
tutti coloro che hanno accesso alle stesse risorse 
nel web. Tra questi anche genitori o insegnanti che 

più di conoscerne i retroscena (un po’ come leggere 
di nascosto i loro diari…). Il “muretto virtuale” 

della comunità, quanto poteva esserlo il muretto 
reale attorno a cui si ritrovavano le precedenti 
generazioni. Ciò produce due conseguenze. La 

visti o spiati da terzi estranei che nei social network, 
nelle chat, nei forum possono intromettersi e alle 
volte (per fortuna rare) costituire una minaccia. 
Questa non sempre, anzi quasi mai, è percepita 
da adolescenti e giovani per tale, perché manca 
sovente in loro la consapevolezza che gli spazi 
del web, contrariamente a quelli “reali”, hanno una 
maggiore vocazione pubblica e sono più facilmente 

(nel senso che non c’è modo poi di essere sicuri 
di poterlo cancellare); dovremmo aggiungere 
anche che è (quasi) “per tutti”. Gli spazi intimi e 
privati in internet esistono, ma bisogna saperli 
gestire e spesso non ci si pensa; si immagina che 
siccome gli interlocutori principali all’interno di 
social e forum sono i propri coetanei, nessun altro 

intervenire.
La seconda conseguenza è che tra questi “occhi 
estranei” ci sono spesso, non dei malintenzionati, 
ma degli adulti apprensivi che possono in tal 

modo accrescere la loro ansia e il loro desiderio 
di protezione. Quel che intorno al “muretto” 
accadeva fuori dallo sguardo e dall’orecchio 
di mamme, papà, prof, don e capi scout, nel 
“muretto elettronico” non è sempre ugualmente, e 
soprattutto altrettanto automaticamente, garantito. 

più di quanto accadeva ai loro genitori e insegnanti 
nei loro riguardi. Il che non sempre è un vantaggio 
sia per gli uni, sia per gli altri. E ciò accade non 
perché gli adulti davvero spiino (anche se qualche 
volta capita), ma perché a origliare e osservare 
sono soprattutto i media tradizionali: giornali e 
televisione, con le loro inchieste, dibattiti, talk ecc. 
spesso allarmati e allarmisti. 
 In conclusione il “muretto elettronico” rappresentato 
da social, forum e chat è per molti aspetti uguale 

ci appoggiavamo per conversare e costruire la 
nostra socialità. L’importante è non cadere nella 
trappola di una doppia esagerazione interpretativa: 
pensare che il web sia un incontrollabile e terribile 
luogo denso di insidie e pericoli dai quali bisogna 
proteggere e salvare i più giovani (in un molto 
prossimo futuro rappresenterà invece la metà 
almeno della loro esperienza di vita); o pensare che 
nel web le relazioni sociali e amicali non possano 

sostituirsi interamente alle interazioni reali, per dare 
il via a una società da fantascienza quasi robotica.
Il web è ancora il mondo, con i suoi pericoli, 
trabocchetti e rischi, solo che forse bisogna avere gli 
occhi di un ragazzo o una ragazza per immaginarne 
tutte le potenzialità, quelle che lo sguardo corto dei 
vecchi spesso non vedono più. 

*Renato Stella

Dal 2001 Professore Ordinario di Sociologia Generale 
presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di 
Padova.

Dal 1998 è Professore Associato di Sociologia Generale, 
è stato presidente del corso di laurea in Scienze 

e nell’AA 2009/2010. 

al 2008.
E’ stato membro del Collegio docenti del Dottorato in 
“Sociologia dei processi comunicativi e interculturali 
nella sfera pubblica” dell’Università di Padova dal 1999 
sino al 2009 e dal 2012 al 2013. 
E’ Attualmente membro del gruppo di ricerca Pa.S.T.I.S. 
(Padova Science, Technology & Innovation Studies).
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A Ponte San Nicolò, comune in provincia 
di Padova, l’associazione Corti a Ponte 
(http://www.cortiaponte.it) ha realizzato 
un complesso progetto battezzato Ponti 
a Ponte, con un obiettivo ambizioso: 

consistente di declinazioni, le relazioni che 
intercorrono tra persone, quelle tra persone 
e luoghi e quelle tra diverse generazioni. Per 

è stata a sua volta messa nella condizione 
di dover creare o rinsaldare relazioni con 
altre realtà per creare sinergie positive utili 
alla realizzazione del progetto. Partendo 
dalle collaborazioni con l’associazione 
Ottavo Giorno (http://ottavogiorno.com), 
“che promuove e realizza l’inclusione della 
diversità” usando teatro e danza come 
media, e con il FAI, Fondo Ambiente 
Italiano (http://www.fondoambiente.it/), che 
invece si occupa del patrimonio artistico 
del territorio, le interazioni si sono estese a 
macchia d’olio verso altre realtà. Le iniziative 
hanno avuto alcuni denominatori comuni: 
la comunicazione attraverso media come 
cinema e teatro e, quando possibile, l’uso 
di luoghi dalla valenza storica e artistica, 
sono così nate ad esempio performance 
teatrali in location suggestive che hanno 
riavvicinato le persone a luoghi perlopiù 
ignorati. I temi trattati nelle piece, nei 

cortometraggi e nelle animazioni create o 
proposte nell’ambito del progetto hanno 
riguardato il disagio relazionale tra realtà 
diverse, esponendo provocazioni, spunti e 

gli alunni delle scuole primarie in corsi di 
cinema e animazione oppure hanno posto 
davanti alla camera da presa generazioni 
diverse, giovani e anziani, per metterne a 
nudo il distacco e cercare i possibili punti 
di contatto e arricchimento reciproco. Si è 
“parlato” anche di solitudine moderna, dove 
i social network sono la panacea contro le 

A dirigere il progetto “Ponti a Ponte”, 
complesso, variegato, eclettico nelle sue 
molteplici sfaccettature è stato Vasco 

Mediterraneo di G. Salvatores nel 1991. 

associazione.cortiaponte.it/ponti-a-ponte/) 
e dagli altri articoli inerenti l’iniziativa (http://
www.padovando.com/teatro-danza/ponti-a-
ponte/ tra tutti) è semplice realizzare che la 
rete di relazioni e collaborazioni ha raggiunto 
dimensioni considerevoli, ragione che tra 
l’altro aveva già indotto una fondazione 
bancaria del territorio ad inizio anno a 

Damiano Sandei

i l  Comune che  pun ta  a l l e  re l az ion i
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Filmografia

 
Bibliografia

l og afia
1972 - Arancia meccanica – Stanley Kubrick
Un gruppo di ragazzi, chiamati Druidi, trascorrono le loro nottate in azioni

diventando il tester di un nuovo programma di rieducazione sociale...
1989 - La guerra dei Roses – Danny DeVito
La storia di Oliver e Barbara Rose, una coppia all'apparenza perfetta,
la cui relazione inizia a incrinarsi col tempo, sempre di più e con maggior forza.
1989 - L'attimo fuggente – Peter Weir
In un collegio maschile arriva un nuovo insegnante: il suo modo di educare e relazionarsi
coi ragazzi è totalmente nuovo e ben accolto dagli allievi.
Tuttavia corpo docenti e genitori non sono dello stesso avviso...
1994 - Forrest Gump – Robert Zemeckis
Il (forse) più semplice degli uomini si scontra con le esperienze e gli incontri della vita: dai bulli della scuola, ai soldati
della guerra, alle donne, agli amici, alla gente comune che attende un autobus lungo la strada.
2009 – L'onda – Dennis Gansel
Un professore decide di fare un esperimento sociale con i suoi allievi per far comprendere loro le dinamiche

2014 - Il capitale umano – Paolo Virzì
Le vite e i crucci di tre personaggi si intrecciano e si sviluppano tra incidenti, imprevisti, relazioni e obblighi sociali.

bl og afia
Cittadini del mondo  Lord Baden Powell

gg
BP parla dello scautismo in relazione al mondo, in proiezione verso gli altri,
pronti a costruire delle relazioni solide e solidali, con il nobile obiettivo di portare la Pace.

Il libro dei Capi – Lord Baden Powell

del Capo, delle sue qualità e del suo porsi in relazione con i ragazzi, con gli altri capi e col mondo.

I 4 colori della personalità – Lucia Giovannini
Un testo che espone un interessante metodo per conoscere se stessi e gli altri con l'obiettivo di poterne
migliorare la relazione e la comunicazione.

Le relazioni interpersonali – Enrico Cheli

all'interno della coppia, in famiglia, sul lavoro e a scuola.

Gli uomini vengono da Marte le donne da Venere – John Gray
Un punto di vista interessante sulla relazione della coppia maschio/femmina, una lettura ricca di spunti 
di pensiero ma al contempo divertente e rilassante.

Il Signore degli Anelli – J. R. Tolkien

e gli ostacoli del cammino li mette costantemente a dura prova: dovranno fare enormi sforzi per far 
funzionare l'intera compagnia e portare a compimento la missione.

e...

s

di Martina Acazi
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Un Convegno delle Comunità capi
Dalle esperienze condivise nei vari livelli associativi si percepisce una certa fragilità della 
Comunità Capi, nella gestione delle relazioni tra i capi e nella condivisione delle loro scelte di 
vita con la CoCa. Crediamo che ancora oggi, la Coca sia un luogo privilegiato dove

esigenze locali.ii

Obiettivi
Il Convegno vuol essere innanzitutto un’occasione di incontro per i 4200 capi della nostra
Regione, un momento in cui mettere assieme tutta la ricchezza, la fantasia e l’impegno che i
capi usano settimanalmente nel servizio con i ragazzi.

“Se un penny tu mi dai…

con due idee per ciascuno resteremo”

Siamo consapevoli che questi doni, se riversati all’interno della Comunità capi, riescono a
produrre un potenziale ancor maggiore di quanto potrebbe offrire il singolo capo ai suoi
ragazzi: è questa la forza della Comunità, ed è questo scambio reciproco di talenti che la
rende generativa. Quali sono le sfide che deve affrontare attualmente una Comunità Capi?
Quale deve essere il suo stile? Quali sono i ragazzi che ha davanti? Il sogno dello scautismo
diventa realtà grazie ad una Comunità di adulti che hanno un progetto sui ragazzi, non fatto di
parole, ma di esperienze e relazioni vissute assieme.
Il Convegno è anche un’occasione per riscoprire l’identità, l’impegno della propria
CoCa e la speranza che muove il nostro agire educativo.

Concretamente…
Ci piacerebbe che le Comunità capi trovassero il modo di conoscersi, condividere le loro
specificità, quello che fanno, come vivono. Come fare questo? Lasciamo libera ogni Coca di
decidere come e quanto lasciarsi coinvolgere nel “gioco”. Potrebbe essere un’uscita assieme,
un video messaggio, una lettera di presentazione…
Il Convegno sarà a Jesolo un luogo dove quotidianamente molte persone si incrociano, dove si
incontrano persone nuove, accompagnati dagli amici di sempre.
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Sabato - che relazione?
La relazione di apertura vorrebbe essere la testimonianza
di come rendere generativa la relazione con l’altro a seguire spettacolo serale

Domenica - la pluralità delle esperienze
Vivremo un momento dove entrare nel dettaglio
di alcune relazioni che viviamo che potrebbero essere declinate come:

Relazione con Dio: quali antenne per instaurare
un rapporto con Dio?
Relazione con i ragazzi d’oggi?
Ripartenza dopo una sconfitta
Relazioni tra adulti
Relazione con il territorio 
Relazione nella rete
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